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£d ancora noi facciamoci a dare an passo nelle molli- 
plici questioni sul Colera-Morbo. Nè ci si apponga ad ar-<. 
dimento l’entrare in un campo altrui , riservando alla 
sola arte medica disquisizioni siflatle. L’iodagamento.ed < 
il coito del vero si perlienc a chiunque apparò Filosofla, ^ 
ed ebbe da natura insieme e da furti studi Tinoltrarsi nel' 
misterioso ordinerdè'beni e de’ mali, onde con vece assi- 
dua è romanità allietala insieme c miseramente aUlilta. 

Il yìtori (T^xvrov, cotiosci, ie timo, delle scuole Greche di-? ' 
stende ampio cerchio al pensatore ed al filosofo, e la ve- 
rità spesso vien diviaata dal genio pria che si riscontri 
da ’laboriosi trovati dell’ arte. - 

Sulle prime siam dolenti che un veder troppo astratto 
ne’campi dell’ immaginazione e delle stolte prévenziooi 
ancor si ostini a definire il Colera-Morbo non contagio- , 
so. E perchè la medicina, sconoscendo il sno esordire /.’ 
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vuol Iroppo largheggiare in poco acconce teorie? Perché 
non guarda i falli , perché tenaccmenlc non vi si allicne 
e ne prende salulevolc consiglio, quando uniforme, co- 
slante, cloqucnle c il loro linguaggio? Come sa la Comu- 
ne, il Coiora-Morbo ebbe per secoli sua micidiale slanza 
nel Della del Gange. Quivi rcputavasi da quegli impon- 
derabili, da queirinsicirie di parliculari influenze co.smo- 
telluricbe ingeneralo, alimentalo, e fallo sempre giovine 
e robuslo; laiche l’Kuropa lollo uno sterile compianlo 
a quelle villime miserande , non prendeane alcuna pre- 
veggenza, nè davaseuc, nella sercnilà del suo cielo, nella 
limpidezza delle sue ac(iuc, nel lusso della sua vegela- 
zionc, nella mile/za de’suoi Soli il minimo sospello: 
massìmamenlc poi la bella bellissima Dalia, che di lanli 
ineslimabili favori eminenlcmenlc va decorala e risplen- 
de. Iten allra perù è stala la parola morlifera degli avve- 
nimenti, ed appena Tuonio si rese a volontà peilegrìno 
in tulle le parli del globo, appéna surse facilità maggio- 
re di commerci per le federazioni dello nazioni, c collo 
•stringersi tulle iu una sola famiglia mercè le tante di- 
schiuse comunicazioni c la rapidità di viaggi favoreggia- 
ta dalla forza de’ domati clemcnli , appena, insomma, 
sparirono c monti inaccessibili, e gelide lande, ed am- 
piezza di mari , e bastò il solo fermo volere a traspor- 
tarsi , o trapiantarsi dall’uno ali' allro Capo, il Colera-* 
Morbo usci del suo covo natale, segui gli-uomiiii e le 
GOSC> battè costantemente i maggiori sentieri appo le 
spedizioni terrestri e marittime, c dovunque si trasfuse. 
E questo solo succinto cenno della dilatazione ed inva- 
sione del letat morbo sempre mai seguitando gli uomini 
c le cose, non dimostra a posteriori cd invittamente il 
fatalissimu contagio? E poueudusi mente ai primo svol- 
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gimento colerico ove il (remeDUo flagello si appalesa, non 
si riscontra forse una serie ordinata di casi, e l’uno al- 
Fallrò congiunto per contatti di famigliarità, di amici- 
zia, o d> sovcrcliia curiosità cd imprudenza; talché tutti 
noverar si possono gli anelli di sua catena micidiale pria 
di diventare epidemico? La nostra franca parola è a quan- 
ti ban visto il sorgere cd han segnato i passi del morbo, 
specialmente nelle pìccole consorterìe ene'men popolosi 
villaggi ; dove in miniatura ben vero , ma ad occhio più 
riposatole fermo si osserva quanto nelle grandi consor- 
terie, nelle popolose città , fra lo tante distrazioni degli 
ùomioi e delle cose, forse 'mal si vede, o fatalmente 
s’ignora. ' • . . . - . 

Nè si obbìetlino da taluno fatti in opposito, che esclu- 
dono, o rendono almcn dubbia resistenza del contagio. 
Quando siamo a fatti è mestieri profóndamente guardar- 
li, compararli, contrapporli al novero de’ fatti maggiori 
parlanti diverso linguaggio, e poi indurne un riposato e 
meditato giudizio. Tutto a] più, questi rari fatti isolati . 
esprìmono non essere il contagio ad egiial modo operane 
te su chicchessia per mancanza di acclivi disposizioni; 
tutt’al più ne dicono che queW aliquid divini, come ne 
addottrinava Ippocrate , su taluni per pcculitft-i circo^ 
stanze avvizzisce e muore. E questa è caratteristica dei 
contagi tutti, senza escluderne la lue venerea, c lapesité 
Orientalo. Lo spedale di lafla visitato da Bonaparte, con . 
solTcrmarcisi il gran capitano per dar consolazioni indi- 
viduali c conforti a quc’clie vi stramazzavano per peste, 
possentemente conchiude in prò della disposizione, per- 
cliè sì svolgono e muniscono di lor fìcrczza tutti i conta- 
gi. Per la qual cosa, invece di perdere più pensieri e.par 
roic sul proposito, dovrebbe l’arte medica raccogliersi 
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in 8ò stessa, e tener modo da definir la natura d’nn tal 
contagio, bizzarro, anomalo, che come la Dantesca fiera 
di Gerione tulio il mondo appuzza, nè cnra ardui caocelii 
che il chiudono, e prende a giuoco Lazzaretti, ed ogni 
trovato della moderna civiltà pel ristagno eTassidera» 
mento de’ morbi. Sarebbe questo scoprimento ben degno 
del secolo decimonono, secolo di meraviglie per i’este* 
sissìmo possedere onde si arricchisce la Fisica, e massi- 
me la Scienza degl’imponderabili. Facdam voti caldini- 
mi all’nopo, perciocché difilnire l’indole d'on contagio 
e gli elementi onde si nutre e vive, vai non altramente 
ohe circoscriverlo e far che di rabbia impotente si muoja 
in un angolo remotissimo, e che la minacciata umanità 
respiri. • r - . ' 

Per secondo , dove questa fatai malattia si annida , 
quali organi attacca io preferenza, qnale la sua cnragio- 
ne, soyratutto ne’ suoi primordiali attatchi , quando è 
l’Èrcole in culla che può agevolmente strozzarsi 1 E qui 
ancora siam dolenti da che gli uomini dell’arte vanno in 
mille dispareri ed avventate opinioni ; ed ancora perchè 
voglion poco attendere a’fatti , ed, agl’ insegnamenti dei 
Maggiori. Sporadico, o pur no, è fiior di dubbio cheti 
Colera don fu ignoto agli antichi. La descriziom della 
peste di Atene per Tucidide, e più per Lucrèzio Caro, ne 
debbon convincere dì verità siCTalta, per poco che si met- 
ta pensiero a dispiegare i sintomi , che quel massimo fra 
i Poeti Latini, per T altissima missione della sua musa , 
accennò in versi ammirevoli. £ la dotta antichità ha del 
Colera-Morbo non mai fatto un disordinamento de’pri- 
mi, o secondi visceri, ma l’ba riportato sempre ad affe- 
zione tutta specifica de’ nervi , in guisa che lucidamente 
Areteo insegnava consistere il morbo in una prostra- 
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zione latta speciale de'oervi, donde il forviamento d^li 
amori irrigatori della vita, e’I loro rigargito nelle pri- 
me, e seconde strade. Nè altro addimostra la malattia fe> 
rale, dapoichè le vere dejezioni coleriche non ban tinta 
alcuna di bile ; desse sono t>iancbe , tenni , e simulano 
l’acqua di riso. Per lo che gli umori irrigatori detraendo 
e seco loro asportando l’energia vitale , man mano vasai 
incontro al freddo marmoreo, all’al^'dùmo con crambi , 
contorcimenti , c simili , i quali annunziano la vita che 
celeremente fugge pel ministerio de’ nervi travolto , o 
torpido, e da non più compiere le sue ammirevoli fnn- 
zioni della salute datrici e della vita. Ecco l’iiidole, ecco 
la sede, ecco il cammino del morbo, per dannare quanti 
con vomitort e purgativi credon pararne i colpi. Ecco 
perchè i,cibi poco animalizzati, massimamente le frotta, 
il favoriscono, e ne accelerano lo svolgimento. Ecco 
perchè i disordini da' piaceri , die ban sempre an rim- 
balzo sn i nervi, e talvolta colle loro scosse ne infralisco- 
no, o modificano il potere, addiventan cause o concanse 
ddla malattia. Da ultimo ecco perchè il sangue de’cole- 
ric! , anche arterioso , non è brillante , spumoso , ma 
scuro, piceo, mancante cioè deli’ ossigeno, che il brillar 
ne forìnava e la sua energia vivificante. ... 

Cod contemplato e definito il Colera-Morbo, una sola 
immagine ne conforta ed allieta lo spirilo, e si è che non 
invade di repente è spinge i’uomo sull’ orlo della tomba. 
Non ascendo dalla categoria di tutti i mali onde è af- 
franta la misera umanità , e di tutte le produzioni , ha 
i suoi prodromi invasori , ha i suoi apparecchi , che ac- 
cortamente sentiti ed avvertili offron probabilità facilissi- 
me di vittorie e di trionfi alla solerzia dell’arte. Quando 
domina rinfluenza colerica, gl’insoliti capogiri, lego- 



nerali prostrazioni della macdiinn, gl’inani conati al vo- 
mito, i borborignai co’tenui fastidiosi dolori al basso'ven- 
tre , le diarree frequenti , le sensazioni moleste nell’ ap- 
parecoliio de’nervi e simili indicano pnco a’menoveggenti 
la tal ora dell’ingruenza del morbo, nè bisogna perdere 
un istante a confortare i nervi nell’oiTibile assalto che si 
preparano a sostenere. Qui acconciamente vale il prin- 
cipiis ob$(a, qui bisogna abbandonare qualsiasi faccenda e 
darsi prontamente all’opera. E giova in prima l'alcool 
canforato nella somministrazione di otto in nove gocce 
sovra un piccolo pane di zucchero, Od altramente com- 
misto in poca acqua , da ripetersi da mczz’ ora in mez- 
z’ora , e secondo l’urgenza de’ casi', anche 'ad intervalli 
più brevi, con sopraberci la decozione della menta , del 
palleggio, e più del mentastro che ancora Plinio bandiva 
utilissimo nel Colera , lUentastrum in Qtolera uliliimum. 
Che se ad onta dell'lndìcate somministrazioni i fenome- 
ni forieri ancora perdurassero , fa bisogno'prosegnire lo 
stesso alcool canforato, ma por precedente infusione aro- 
matizzato ancora dai mentastro, dalla menta, e dal pa- 
leggio. E per ultimo, facendo sempre capitale di questo 
naturate farmaco che è a portata di chicchessia, in ispe-*^ 
eie del minuto popolo e delle campagne, vi si aggiùgne- 
rà una leggiera tinta di oppio, o di laudano, di cui i'Ip- 
pocrate Inglese, il Sydenham, fece uso cotanto profltte- 
vole nella notissima epidemìa di Londra ; e non inter- 
mettendo giammai le salutifere prescritte decozioni. Ten- 
gasi per fermo che in coiai guisa , purché celerità non 
'manchi , vengon rotte le anni al micidiale flagello. Non 
lasola teoria, ma irresistibilmente parlano ì fatti iu prò 
di questo metodo precursore di cura. E qncsta timida 
nostra voce se nell' attrito delle opinioni varie si ebbe 
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pure un eco nel 1837, resa ora piti gagliarda e forte per 
ultime nìanifestazioni (1) e sperimenti novelli falline nel* " 
la Capitale e nelle Provincie suonerà forse ora maggioro 
in quanti ban diiaroveggenza, non immolano il lor sen- 
tire allo spirilo di parte, e segnan generosi e magnanimi 
precipuo obbielto a’ loro studi il bene dell’ umanità^ < «' 

Cbiuderemo questa breve diceria dettata dal solo amor 
del vero e del bene del simile con esprìmere un deside- 
rio, un fervidissimo voto. So il sangue do’ Colerici è pi- 
ceo, visebioso, scuro, privo cioè dell’ ossigeno , porebò 
ne’ tremendi inoltrati periodi del morbo non far ispirare 
il gas ossigeno appositamente con mezzi chimici prepa- 
rato? Mcccanicauacnlc allora si rifonderabbe alla vita l’a- 
gente possontissinao di cui manca, per riordinarne le in- . 
fralitc funzioni. Nè sarebbe questo il solo caso in cui 
r Arte Medica rifonde alla testura della macchina umana 
quanto le manca. Esemplo in fra l’altro il fosfato di calco 
ad abortire la rachitide, ed a dare meccanicamente alle 
ossa la base di lor nutrizione, e prosperamento. Nè alla 
fin fine questo mio concetto che tramuto in desiderio e 
voto ardentissimo va scompagnato da autorità solenne. 

Gli appcstati, a miglior diritto i colerici di Atene spesso 
guarivano , come canta il Caro, inspirando la parte vi- 
tale dell’ aria, vai dire l’ossigeno. Non valga poi il diro 
che dallo scorcio dello scorso secolo in poi si è l’aria de- 
composta, tenuta in antico per un degli elementi sempli^ 
ci. Oh quanti nuovi trovati son vecchi ! Oh quanto l’at- 
tuale scienza si avvantaggia sull’obblio dell’antica , ed 
apparisce doviziosa e novella per mancanza di esatte Ira- 
ti) N. n. Accennasi aJ allea roccnle pubblicazione dell’ Autore |)cr 
qucsii stessi tipi coll’ Epigrafe , Salulifero Preliminare trattamento det 
l'Iiolera- Morbo — G. C, v' 
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dizioni , pe’cztadismi di ogni genere, e pei tradito desi- 
derio infino al portentoso trovato del Gotlemberg di un 
mezzo sicuro a congiungere le antiche e nuove genera-^ 
zioni con que’ Ter] , che la Divina Provvidenza apre in 
tutti i tempi all' umana intelligenza, perchè tutti i popoli 
in ogni età ne fruiscano ad alleviare la soma del lor ter- 
reno pellegrinaggio I Ed inchiniamoci a questo provvi- 
dissimo iSgnore, Dator della vita e della morte, cui prof- 
feriamo riverenti queste pagine, pel bene che potrà ve- 
nirne alia più nobile delle sue creature. Egli solo è quel 
Massimo che nell'alta sua giustìzia atterra e suscita , pre- 
mia e consola; ed è al suo ineOàbile spiro che l'arte istes- 
sa e r umana scienza rifulge , talché ben cantò l’ Ali- 
ghieri « Ou la vostra arte a Dio quasi è nepofc. 

MorUefaIàotte in Principato Ultra, 29 agosto (854. 


iTi«rFiiiA ori. riwirsc 18'ié 
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